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Il Progetto Corviale 2020 si fonda sull’idea che la coesione
sociale è una premessa, non l’esito dello sviluppo.

A Roma – ma anche in altre parti del Paese – questa idea si
può considerare come una tradizione innovativa. Oggi la stiamo
riscoprendo, ma è antica almeno quanto Roma Capitale d’Italia.

Se andiamo a vedere i progetti di bonifica integrale elaborati
nei primi decenni del secolo scorso nell’Agro romano e poi,
successivamente,  quelli  riguardanti  la  riforma  agraria  del
secondo dopoguerra – che hanno interessato anche una porzione
importante del Comune di Roma – notiamo che alla base dello
sviluppo della nostra città, per un lungo periodo, c’è stata
una visione sistemica del territorio. Una visione in cui  i
legami comunitari, le relazioni umane, le forme dell’abitare,
l’istruzione,  la  cultura,  l’arte,  i  servizi  socio-sanitari
precedono  e  condizionano  le  iniziative  per  la  crescita
economica.

E’ una tipicità della cultura tecnica, economica e sociale
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della  prima  metà  del  Novecento  quando  si  produssero
significativi esperimenti di bonifica integrale con interventi
idraulici,  civili,  urbanistici,  socio-educativi  e  igienico-
sanitari di grande spessore. Un filone utopico che è stato
colpevolmente rimosso dalla memoria storica.

I guai seri per la nostra città sono iniziati quando si è
abbandonata la visione sistemica dello sviluppo territoriale e
si  è  imposta  quella  urbanocentrica,  caratterizzata  dalla
separazione e frammentazione delle funzioni urbane e dalla
riduzione delle aree agricole, di fatto, ad un ruolo di mera
riserva in attesa di essere edificate.

E così da una visione integrata del paesaggio agrario – nel
senso che ad esso dava Emilio Sereni come “forma impressa
dall’uomo, nel corso e ai fini delle sue attività produttive
agricole, al paesaggio naturale” – si è passati ad una visione
meramente naturalistica del paesaggio. E tale cambio di ottica
ha prodotto una sorta di “divisione del lavoro”  (un perenne e
infruttuoso  armistizio!)  tra  chi  pianifica  e  realizza  i
quartieri e i servizi a questi connessi e chi gestisce le aree
agricole sempre più residuali, a partire dalle aree protette.

Più che all’idea di rigenerazione – che richiama la falsa
mitizzazione nostalgica dei bei tempi di una volta – dovremmo
rifarci all’idea di bonifica integrale come processo perenne
di trasformazione territoriale – abbandonando ovviamente ogni
risvolto dirigistico e utopico del passato – da declinare,
mediante l’utilizzo diffuso delle tecnologie dell’informazione
e della comunicazione, come bonifica della crosta urbana.

Europa  2020  è  una  grande  opportunità  per  impostare  con
siffatta visione la crescita dei territori della nostra città.
Una grande opportunità se il Comune di Roma e la Regione Lazio
sapranno  coglierla  scegliendo  di  adottare  l’approccio
integrato  nell’utilizzo  dei  Fondi  europei.

Sei anni fa, quando si negoziò con Bruxelles la Programmazione



2007-2013,  l’Amministrazione  capitolina  si  disinteressò  di
questi aspetti e non pose al centro della propria iniziativa
il ruolo che avrebbe potuto svolgere l’agricoltura urbana al
servizio  della  città  e  l’esigenza  di  una  strumentazione
specifica plurifondo.

Subimmo  così  l’esclusione  dagli  incentivi  destinati  dalla
politica di sviluppo rurale alle attività multifunzionali e di
diversificazione che avrebbero offerto una qualche prospettiva
alle aziende agricole della Campagna romana e, al contempo,
una risposta concreta alle nuove sensibilità per lo sviluppo
sostenibile  manifestate  in  modo  crescente  dall’insieme  dei
cittadini.

Questa volta, è augurabile che Roma non perda di nuovo il
treno.

Spetta alla Regione Lazio decidere se estendere l’approccio
Leader, finora utilizzato solo nelle aree rurali, anche alle
città  e  se  i  Partenariati  pubblico-privati  che  nasceranno
potranno  utilizzare  contestualmente  i  diversi  Fondi
comunitari. Il Comune di Roma farebbe bene a sollecitare la
Regione a compiere questa scelta se vuole creare nei territori
cittadini delle vere e proprie comunità.

E’ ormai sempre più palese che le trasformazioni territoriali
non  si  possono  più  né  programmare  né  pianificare  con  gli
strumenti  che  abbiamo  utilizzato  finora.  Si  possono  solo
accompagnare  con  percorsi  partecipativi  condivisi,  da
progettare “ad alta risoluzione”. Ma questa modalità richiede
una rigenerazione – qui è proprio il caso di usare questo
termine!  –  della  funzione  pubblica  che  deve  acquisire  la
cultura  partecipativa  e  quella  della  sussidiarietà  e  la
capacità di riconoscere alla società civile la funzione di
autorganizzarsi sulla base di valori comunitari per gestire i
beni collettivi.

In sostanza, ci vogliono nuovi occhi perché gli spazi aperti,



quelli edificati, le attività non vanno più visti come entità
rigide,  separate  e  monofunzionali,  ma  vanno  scomposti  e
ricostruiti in modo polivalente. I singoli soggetti e i gruppi
che  li  compongono  non  vanno  più  separati  per  categorie  e
ingabbiati  in  determinati  interessi  specifici.  Si  tratta,
invece,  di  cogliere  la  molteplicità  e,  al  contempo,
l’unitarietà  dei  bisogni  degli  individui,  ricomponendone  i
frammenti.

Oggi l’agricoltura non è più soltanto un settore produttivo –
come lo abbiamo immaginato quando eravamo pervasi di cultura
fordista – ma è anche un’attività che fornisce alla città
servizi sociali, culturali, ricreativi e ambientali e che ha
pertanto bisogno di spazi edificabili.

Oggi il Welfare in trasformazione non è soltanto il vecchio
Stato sociale redistributivo ma è anche un Welfare produttivo.
 Altro che fine del sociale! Siamo ad un suo rilancio ma su
nuove  basi:  un  Welfare  che  dismette  le  forme
assistenzialistiche del passato per produrre esso stesso – in
forme  imprenditoriali  –  ricchezza,  occupazione,  benessere
collettivo.

Dobbiamo, dunque, progettare gli spazi e le attività come
insediamento  nell’antispazio  delle  reti  informatiche,  come
nodi delle reti, polivalenti, interscambiabili. Senza rigidità
e  separatezze.  Dobbiamo  costruirli  come  sensori,  quasi
interfacce di computer.

Per costruire le interconnessioni bisogna praticare senso di
comunità e fraternità civile e avere sotto gli occhi le mappe
del  territorio.  Più  un  territorio  autorappresenta  le  sue
funzioni sotto forma di mappatura in continuo divenire, più il
suo  destino  evolve  in  un  processo  di  ri-appropriazione
collettiva  dell’identità.  Un’identità  perennemente  mutevole
perché aperta al diverso.

Il Progetto Corviale 2020 non ha più nulla di utopico perché



la  sua  realizzazione  avviene  nella  concretezza  quotidiana
della  pratica  relazionale  generativa  di  fiducia  e
dell’utilizzo diffuso delle tecnologie di nuova generazione.
E’ questo il significato dello slogan “Il territorio è la sua
mappa”. E qui si colloca anche un’evoluzione della logica
distrettuale,  che  diventa  capacità  di  una  comunità  in
movimento di autodefinirsi, modificando continuamente – con
l’innovazione sociale – la mappa delle sue funzioni.

 

 


